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Appello rivolto ai Consiglieri provinciali

riguardante la modifica della legge provinciale del 18 nov. 2005, nr. 11 
„Iniziativa popolare e referendum“

Il comitato dei Promotori delle proposte di legge di iniziativa popolare, su cui verterà il referendum provinciale del 25 ottobre 2009, decisamente respinge il nuovo regolamento in fase di approvazione nel Consiglio provinciale, relativo alla votazione su proposte di legge „concorrenti“ (disegno di legge prov. n. 28/2009, art. 5, comma 4 e 5). Ricordiamo, che in quella data l'elettorato è chiamato ad esprimersi su due proposte relative al miglioramento della normativa sulla democrazia diretta (diritti referendari a livello provinciale). Questa norma è volta a svantaggiare tali „proposte concorrenti“, perché assegna ai „NO“ più peso rispetto ai „SI“ sommati, cioè i voti espressi dagli elettori in favore delle proposte innovatrici. Sotto il profilo dei diritti referendari del cittadino si tratta di un regolamento assolutamente scorretto.

Il regolamento ovvio, semplice e corretto, invece, sarebbe il seguente: 

ognuna delle proposte di legge di un'iniziativa popolare può essere votata con una scheda specifica, esprimendo un SI o un NO. In tal modo più proposte possono essere accolte in quanto miglioramenti rispetto al regolamento vigente. Qualora si verificasse il caso che entrambe o più proposte fossero accolte dagli elettori, entrerebbe in vigore quella proposta che ha ottenuto più voti.

Cosa prevede, invece, la proposta di legge istituzionale all'art. 5, comma 4 e 5? 

Prevede il seguente procedimento:  si dovrà votare su un'unica scheda di votazione per due o più proposte. Potrà essere accolta solo una delle proposte oppure si può respingerle tutte. Quindi l'elettore non potrà esprimersi su ogni singola proposta di legge, essendo costretto a decidersi per l'una o l'altra proposta portata a votazione. Una proposta popolare entra in vigore solo se raccoglie più voti SI che il totale dei voti NO, intesi a respingere tutte le proposte. Ciò significa: i voti SI, accomunati dalla volontà di una modifica si dividono su due o più proposte, invece i voti NO -per forza del meccanismo- si sommano per respingere tutte le proposte innovatrici. Quindi la situazione di concorrenza risulta gravemente distorta: ogni singola proposta di modifica della normativa vigente deve imporsi contro il fronte dei NO. Invece, in concreto, è molto probabile che i voti affermativi per le proposte popolari di modifica, sommati fra essi, si trovino in netta maggioranza rispetto ai voti negativi.

Perché si vuole un tale regolamento?

A titolo di motivazione di questa nuova norma da parte istituzionale si afferma che:

· si intende invitare i comitati dei promotori a mettersi d'accordo su un'unica proposta, dato che comunque la presenza di più proposte torna svantaggiosa ai promotori stessi di una riforma. Con tale affermazione si ammette implicitamente che si intende svantaggiare proposte concorrenti per scoraggiarle. Dalla prospettiva dell'elettore, invece, non si presenta alcuno svantaggio se può scegliere fra due o più proposte. Questo argomento è stato riportato anche dal presidente Durnwalder in occasione della decisione di fissare una data unica per tutte le iniziative di legge popolari incombenti;

· nel caso della votazione su due o più proposte popolari concorrenti, questi sommati fra di loro possano più facilmente raggiungere la maggioranza dei voti espressi e che, infine, possa entrare in vigore una proposta che ha accolto una maggioranza relativa di voti.

Entrambe queste motivazioni non possono reggere. I due Comitati di promotori della legge di iniziativa popolare relativa al miglioramento della democrazia diretta, che si voterà il 25 ottobre 2009, ormai non possono più mettersi d'accordo su una proposta unica. Inoltre - e questo è il cuore del problema - non esiste un vantaggio intrinseco per i voti del SI a scapito dei voti NO nel caso della presenza di più proposte popolari. 

Allora cosa fare?
Se nel procedimento legislativo corrente non si riuscisse a trovare una soluzione, andrebbe trovata un compromesso almeno in riferimento al referendum imminente sulla democrazia diretta stessa: cioè una proposta popolare deve entrare in vigore, se i voti SI sommati prevalgono rispetto ai voti NO. Un regolamento diverso per il caso di proposte „concorrenti“, comunque, può sempre ancora essere adottato anche dopo il 25 ottobre 2009.
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Bolzano , 6 maggio 2009

per il Comitato dei promotori 
per una legge migliore sulla democrazia diretta

